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L'Austria rifiutando la mediazione offerta dall' In­

ghilterra e dalla Francia esprime la speranza di un ac­

cordo direttamente possibile fra il Re Carlo Alberto e il 
Maresciallo Radetzky per.opera del potere centrale di 
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Francoforte. 
A questo scopo dicesi che il Vicario dell'Imperò ab­

bia mandato in Lombardia alcuni pienipotenziarii inca­

ricati delle trattative, mentre dall'altro lato un incaricato 
del Piemonte ha presentato al governo d1 Allemagna i 
dispacci che lo accreditano coire rappresentante del Re 
sardo a Francoforte. 

Se ciò fosse vero, il Re Carlo Alberto avrebbe primo 
in Europa riconosciuto officialmente come luogotenente 
dell'impero Germanico l'Arciduca Giovanni, e con un sen­

timenlo amichevole verso TAlemagna fatto credere pos­

sibile ail'Austria la conclusione d'una pace, che non 
avesse d'uopo per essere stretta d'un intervento stra­

niero. 
Noi sappiamo che dopo la vittoria di Radeztky le pre­

teosioni dell'Austria sopra T Italia sono altamente cre­

sciute e che anche a Francoforte la reazione di giorno 
in1 giorno guadagna terreno. Noi sappiamo che l'Au­

stria non pone più in dubbio la conservazione della 
linea del Mincio,,ma tenta pur anco di conservarsi il 
vice­reame lombardo, e di mantenerlo anche con altre 
condizioni fiotto la dipendenza diretta di Vienna. Noi sap­

piamo che ristesso partito democratico delia Germania 
non è inquieto per nulla, nel vedere l'armata austriaca 
in Italia; perchè ritornando in Allemagna ella^gravile­

rebbe tutta sopra di lui, e aumenterebbe vieppiù la pre­

ponderanza delia reazione. Tutte queste cose che noi co­

nosciamo non ci permettono di poter credere che la me­

diazione del potere centrale Alemanno possa condurre 
fra Carlo Alberto e Ferdinando d'Austria una pace che 
dovrebbe essere necessariamente tutta a danno d'Italia. 
Se non solo il partito retrogrado'e moderato, ma il par­

tito stesso della democrazia Alemanna sente essergli ne­

cessario che Tarmate dell'Austria rimangano occupate in 
Italia sì per mantenersela, come per esser lontane dal­

l'im perversa re sui liberali tedeschi, non resta alcun dub­

bio che una mediazione condotta dal Vicario dell'Impero 
non può essere onorevole per l'Italia. Una pace disono­

revole non può esser possibile dopo *le reiterate prote­

ste colle quali il Re Sardo ha dichiarato di non volere 
apcettare accordi vergognosi per lui e per la patria co­

mune: e così la risposta dell'Austria all'offerta di me­

diazione anglo­francese non può certamente risolvere la 
questione Italiana, né impedire un intervento Europeo 
che tutti i fatti dimostrano necessario. 

L'Austria medesima pare aliena dal riconoscere la 
possibilità d' una pace conclusa direttamente fra lei e il 
Piemonte per opera del Vicario d' Alemagna, perocché a 
quel che pare dalle notizie d'Inghilterra e di Francia, il mi­

nistro degli affari esteri a Vienna avrebbe dichiarato al­

l' inoaricalo dell'Inghilterra che se "al finire dell'Armi­
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stizio del 9, agoâlo la pace non fosse conclusa, l'Austria 
ricorrerebbe agli accordi offerti dall'Inghilterra e dalla 
Francia. L'Austria così veramente non farebbe che pro­

trarre fa risoluzione di una questione che già troppo 
prestala sospesa, abbandonando neil'incertezza le sorti 
d'un principio che interessa tutte le nazioni, e che po­

trebbe col suo pronto trionfo pacificare l'Europa. Di­

nanzi alle dubbiezze dell'Inghilterra e alle furie di Fran­

; eia che d1 ogni parte domanda d'intervenire in Italia, 
V. Austri a usa sempre la sua vecchia politica evadendo 
le gravi questioni coli' indugiarne la soluzione, e. disar­

nìando 1; impeto dei popoli col trattenerne lo slancio. 

Una tattica sì perversa non può sfuggire allo 
sguardo del governo francese, e trattenerlo nella giusta 
còllera colla quale i rappre^fltanti d'un popolo gene­

roso debbono .combattere la perfìdia per faf trionfare la 
universale giustigui, L'Italia confida che la risposta eva­

siva di Vienna non farà che accelerare l'inlerveuto delle 
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armi francesi nella penisola, né U'talia può sperarlo per 
vanità, perchè non è fuori di quelle condizioni per le 
quali ­un popolo può offrire ad un altro un alleanza 
grande e durevole, dacché i mali interni non hanno 
scemato il nostro volere, nò le sventure di Lombardia 
hanno disfatto 1' esercito sardo. 
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Ripensando a coloro i quali hanno ben meritato 
della patria nella prima campagna dei Toscani per la 
Guerra dell'Indipendenza italiana, l'animo corre subito 
con affettuosa riconoscenza al Prof, Ferdinando Zanmtti 

La sua ammirabile attività nelle penose cure.di çnedico 
e di chirurgoj congiunta alla somma perizia, dfJJ'arte; la 
intrepidezza nelle fazioni di guerra a "cui ha vòìptopren­

der parte nel tempo stesso eh' egli aveva così amorevole 
e così pronta cura dei feriti e dei malati ; la eificacia dei 
savi consigli, delie generose esortazioni, dei provvedi­

menti d'ogni natura, giustamente gli fecero attribuire il 
titolo di vero amico dei suoi commilitoni. Ma le parole 
non bastano a dare testimonianza piena di quanto bene 
egli abbia lor fatto ; e più delle parole valgono e var­

ranno i sentimenti di gratitudine scolpiti ormai per sem­

pre nei loro cuori. 

Quando, non potendo approvare né la condotta d' un 
popolo troppo fiero di spirili municipali, né il conlegno d'un 
governo chiamato in difficilissimi tempi al timone dello stato, 
uomini onesti e sìnceri s'impongono­un faticoso silenzio per­
chè le loro parole non gettino una scintilla, di più nel fuoco 
delle fatali discordie e non accrescano inciampi a chi regge 
la pubblica cosa, non è strano che i loro nemici si prevalgono 
di quel generoso silenzio per fargliene un rimprovero amaro 
o calunnioso. La loi o coscienza però non si adonta delle invet­
tive e saprà conservare un contegno tanto dignitoso ed onesto 
quanto conveniente e necessario. Noi abbiamo sempre disap­
provato i moti anarchici dèi popnii, sebbene abbiamo reso 
giustizia alle moUitudini che anche sciolte da ognHégame* 
esterno dell' ordine, hanno saputo asti nersi delle violenze 
estreme dell'anarchia. Le nostre parole fanno testimonianza 
a se stesse, poiché ciascuno può ricercarle, e vedere come i no­
stri voti non furono flttizii giammai, e le nostre parole non si 
allontanarono mai dai nostri principii. Noi riteniamo che gridi 
d'indignazione non si convengano a chi vuol parlare la verità, 
perchè te passioni acciocano sempre lamente, e quando ab­
biamo disapprovato alle leggi eccezionali, la nostra parola 
non é stata l'espressione d'un sentimento, ma d'una convin­
zione che in tempi opportuni non temerà di mostrarsi, 

Le leggi eccezionali noi le disapproviamo, e da esse ri­
conosciamo molti trai mali che ci opprimono adesso, e fac­
ciamo voti sinceri perchè sieno abolite, dacché esse pesano 
su tutta Toscana anche quando è certissimo, che tutta To­
scana è unita al governo, e Livorno stesso vuole esserlo. In­
tanto però se vi fosse una forza che potesse obbligarci a par­
lare, noi ripeteremmo che Je cause dei disordini Livornesi 
stanno meno noli' intemperanza di quel popolo, che nell' im­
previdenza di chi ht voluto reprimerli, e che senza sia stabi­
lito difatto un accordo fondato sopra transazioni reciproche, 
il risolvere una sì grave questione non è opera che possa com­
pirsi dalle Filippiche d* un Giornale. Il governo infatti, non 
ha che tre vie per le quali possa risolvere la questione. 0 
abbandonare Livorno a se slesso, o prendere uno di quei 
provvedimenti, pei quali si conducono gli stati in quelle 
estremità che gli costringono a pensare da se a se medesimi, 
o transigere in quelle cose nelle quali è possibile il farlo 
senza ledere il decoro deirautrrita. Fra questi'tre mezzi 
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umanissimo è l'ultimo, e noi sentiremmo il dovere di con­

sigliare il governo a non prenderne altri, qualora le no­

stre parole potessero avere un' efficacia qualunque. Si ram­

mentino i nostri avversari che colli sdegni non sì concilia, e 
colle invettive non si spengono le discordie, e si mostrino più 
fedeli a quel bellissimo principio che gli mosse, quando, co­

noscendo come ai governi deboli non convengono le minac­

eie, e sono impossibili le oppressioni, «, s'argomentarono di 
stabilirei' unità dell'opinione, conciliando la contrarietà delle 
idee. » 

INDIRIZZO AI FIORENTINI 
approvato all' unanimità dal Circolo Italiano in Fé-

nezia nella seduta del 4 setfemfcre. 
Voi avete considerato vostre le nostre sventure, fratelli 

di Firenze, ed i vostri circoli politici, con solenne esempio 
di generoso patriotismo iniziarono la propaganda in Italia 
per soccorrere di aiuti economici l'assediata Venezia. 

L' affetto cordiale si collega dunque al dovere, sii noi, 
facendo nostra la causa delle vostre libertà, ci conunoviamo 
altamente all'annunzio della chiusura di codesti circoli per 
parte della violenza governativa, e protestiamo con tutta 
l'energia delle anime nostre contro un tale attentato al dt­
rHto imprtstrittibile della libera associazione. 

Da queste lagune, ove quantunque ricinlo dalle legio­
ni dei barbari, il popolo sovrano conserva impregiudicato 
F uf> della civile e politica libertà, e gelosamente la cu­
stodisce pel bere futuro d' Italia, insieme al sacro fuoco 
della nazionale indipendenza; da queste lagune, in circo­
stanza tanto solenne, noi vogliamo inviarvi l'espressione 
della nostra fraterna amicizia, e della nostra gratitudine 
per il coraggio civile, per la maschia energia che vi me­
ritarono un troltamento rosi brutale. 

Una violazione imprudente del diritto di associazione, 
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sono appena sei mesi, fece perdere la corona al più astuti) 
monarca del nostro secolo, Ma gì' insegnami nti della sto­
ria sono inutili per gli antiquati governi d'Italia; ciò non 
è senza un arcano disegno della giustizia di Dìo! 

Fratelli di Firenze, concittadini di Piero Capponi fi 
di Francesco Ferruccio! Voi sarete degni anche in questa oc­
casione dell' antica fama delia vostra cillà italianissima. Voi 
non manchei eto al grand1 uopo; voi sosterrete i diritti di 
uomini che vogliono esser liberi, malgrado qualunque osta­
colo interno od esterno. I destini d'Italia si compiranno! 

^Mfci^flf^ ^xis^rj&t^­^tt™^"'^™­'­"■■•■'­■­" 

NOTIZIE ITitLIANE 
I 

TORINO —­ 5 settembre (Concordia): 
Crediamo di sapere da buona fonte, che il Ministro della 

pubblica istruzione si occupa per la fondazione dei collegi 
nasfonatf. 

Noi crediamo questa un' ottima cosa, perchè temevamo 
senz'essa, che molli padri avessero ragione di lamentarsi 
­d'un governo che ha saputo distruggere, ma poco edificare. 

— 6 settembre: 
Il Circolo Politico Nazionale di Torino, nella sera di lu­

nedì, invitava il presidente ad esprimere in nome dei sod i 
sentimenti di congratulazione e di stima all' egregio cittadino 
Lorenzo Pareto. II presidente leggeva, ed il Circolo appro­
vava, la seguente lettera, che venna subito trasmessa al suo 
indirizzo. 

Illustrissimo Signore : 
11 Circolo Nazionale di Torino, in sua seduta di ieri, 

dopo aver udita una relazione degli ultimi fatti di Genova, 
m'incaricava di esprimere alla S. V. Chjaris. le congratula­
zfoni sue per la nuova prova diVirtù cittadina che Ella diede 
non meno alla Liguria che al Piemonte e a tutta Italia. 

Un popolo che confida in Lorenzo Pareto non può fallire 
a nobili destini: e*un cittadino che merita la fiducia del po­
polo genovese non può non essere chiamato a salvare la 
patria. 
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rfctt fratellanza fró Ligurìo e Piemonte non fu mai così 
neeossarià come in questi supremi momenti; e il circolo na­
zionale dì Turino sì rivolge al comandante della Guardia Na­
zionale di Genova perchè si adoperi sempre più ali? unione dei 
due popoli, nei quali ha collocato l'Italia le sue migliori 
speranze. 

Mi gode T ànimo intanto di potermele con questa occa­
siono dichiarare ossequiosamente. ­

Torino, il A setteirbré 1848. 
11 Presidente del Circolo Politico Nasionale? 

— Nella Gasaella ufficiale leggiamo la protesta fatta 
dalle nostre autorità contro il famoso proclama dell'ex­duca 
di Panna. Esse lo riguardano come una violazione manife­
stissima della convenzione slipuìata il 9 ogosto, la quale non 
mirò a pregiiuitcare mai i diritti di pubblica giurisdizione. 

— Leggiamo nellaDemocrasia italiana di Torino: 
La proroga d'eli' armistizio che noi annunziavamo come 

cnsa incerta perchè pericolosissima pel ministero e sorgente 
d'infiniti mali pei paese, é oramai cosa certa esicura, se dob­
biamo prestar fede a parole semi­officìaU uscite dal gabinetto 
dì Torino. 

GENOVA —i 7 settembre (Péna, liai): 
Quésta mattila la brigata JostOy dalla prossima sta­

xionç di, Pontedecimo 5'incamminava alla volta, di Genova. 
S, È, il governatore de Sonnaz accompagnato dal generale 
Trotti é dallo Stato Maggiore moveva ad incontrarla fin sullo 
slradaìe di Rivarolo, oVé^érano le'cinque e un quarto) la 
passava in rivista. Alle otUv la brigata stessa enttfavd in olita 
preceduta dal moggior generale L(>verav già colonnello delle 
guardie durante la guerra, innalzato al grado di generale 
iìeirypocn dell'armistizio. La guardia naziopale era disposta 
in arMsul suo passaggio per festeggiare questi oltn prodi 
che tantp operarono per la causa italiana, e testimoniar loro 
il fratelltvole affetto del popolo. II generale L* Pareto, e Ip 
Stato Maggiore di detta guardia muovevan pure ad incon­
trarli, e crescevano imponenza all' atto solenne. 

— All' oggetto di compiere a quest' impulso di affetto 
cittadino, pubhlieavasi ier sera il seguente manifesto: 

Militi dèllq Guardia Nazionale di Genova 
ISuovi Soldati devono giùngere domani nelle nostre 

mura. Noi gli accoglieremo come i difensori della indipen­
denza Italiana, e come già abbiamo accolto quei valorosi che 
gli hanno preceduti. 

La guardia nazionale sotto le armi, an irà ad incontrarli. 
L' unione fra la milizia ed i cittadini è vincolo che accresce 
la forza, è difesa delle nostre libere istituzioni. 

Alle ore sei antimeridiane ciascunBattaglìone dovrà tro­
varsi convocato nel solito luogodì sua riunione. Gli aiutanti 
maggiori indicheranno Y ora di partenza. 

Genova 6 settembre 1848. 
L.N.PARETO 

f —, Giungeva questa mane fra noi il benemerito gene­
rale Giacomo Durando, e prendeva alloggio all' Hôtel Feder. 

PIACENZA — 3 settembre (Concordia) : 
Poche linee in fretta, epecialmente per dirti come ieri 

fosse pubblicato qui, dopo di esserlo stato in Parma un giorno 
prima, un'atto del risorto duca Carlo II di Borbone, 

Ecco dunque come fu pubblicato. — Questo Generale 
Chulotz Csaprai che Thurn è partito per Vienna chiamatovi 
al ministero) mandò ad invitare questo sindaco a recarsi a 
lui : obbedì. Dissegli Chulotz, aver ricevuto ordine dall' im* 
peratore Radetzky di far pubblicare anche qui il proclama 
borbonico, e lo incaricava di ciò eseguire. Il sindaco rimo­

strava vivamente onde esimersene, ma fu vano: Chulotz in' 
sìstè pertinacemente e col piglio di chi può usare anche .arbi­

trariamente e impunemente la forza, e il sindaco dovè cur­

varsi alla prepotenza e promettere. — Dal comando austriaco 
furono quindi mandati al Municipio 20 esemplari dei fcorbo­

?JÌCO atto, nella ehi affissione non furono poi adoperati i so­

liti donzelli, né praticate le consuete formalità del suono di 
tromba ecc. ; ma venne a ciò deputato ungiovinotto figlio di 
un inserviente del sindaco medesimo, che quasi di soppiatto 
attaccava il foglio e poi tosto se la svignava. 

Lo spirito e T opinione dì questi cittadini non tardò a 
sorgere gigante al comparire di quell'atto portante in fronte 
1' adorato nome del sedicente duca, perocché fu sì scossa e 
concitala a sdégno che per un moto, direi quasi simultaneo, 
n' ebbe strappati, in un attimo, tutti gli esemplari dai luoghi 
diversi delTaffissione,, e fatti in minutissimi pezzi. 

Da molli volevasi far qui ier sera una dimostrazione as­

sai brusca a questi nostri padroni in proposito del duca, ma 
fu udito la voce ed il consiglio di uomini assennati e prudenti 
che­ persuasero agli ardenti non poter ciò produrre alcun 
risultato, ma sibbene poter cumpromettere la tranquillità e 
la sicurezza di tutti i cittadini. 

— Da ajcunì giorni si spiegò in Piacenza una specie di 
tifo nelle truppe,tedesche, per cui Ì500 soldati sono infermi, 
e molti muoiono. 

— I tedeschi fecero molte opere di fortificazioni intorno 
n Piacenza. 

BOLOGNA — 7 settembre (Gazz. di Bologna): 
Stamattina hanno cominciatp il loro ingresso in questa 

città le truppe Estere al servizio della Santa Sede, il cui ar­

rivo fu veduto, con giubbilo da tutti Î buoni cittadini. — Si 
aspettano nuovi corpi di Carabinieri. ^ Si è sparsa voce es­

sere imminente b partenza del Battaglione degli Sludenti*. 
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tiragliori, nonché del Battaglione del Colonnello Zainboccari. 
Si dice eh' elsi dirigano per Ravenna all'Adriatico. — Qgpi 
arma (juir continua i n d e f ^ f sorvegliare la .pubblica t t ò ­

qtiilliti, let quale dura no|| 
negli afiiriligià troppo a 

­*• 8 Settembre: 
La città é oggimaisn 

h lira vigila assidp, e mo 

rrotto, cofldttcetìdo la qumte 

uillissimo piede; la forza pub­
sti ebbero luogo di coloro che 

v ­
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pjtì, ntìgliscorsi ilorni, cqp effendi delitti tennero agitata ed 
inquieta questa plolazio^^Uti sonf Uniti nel desiderio e 
iieìla ctira perchè f prdin# non sia piò óltre turbato da pochi 
malfattori. 

. Stanotte sono partiti alla volta di Ravenna il battaglione 
dell' Alto Reno comandato dal Colonnello Zambeccari ed il 
battaglione scelto degli Stutimti-tiragliori, condmti dal mag­
giore Çecçarini. 

FERRARA — 7 settembre. Ci scrivono : 
H 

Egli è con somma gioja che vi annunziamo esser fra noi 
il bravo Montanelli, proveniente da Verona­ Noi varremmo 
che esso rimanesse fra noi, tanto è il contento di ve­

dar da vicinp questa cura persona, e il sentimento d' ammi­

razione che gli tribut^merUamente tutta la popolazione; ma 
é sua ferma intenzione di prendere la via df Tosala lunedi 
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mattina i l corr. 
VENEZIA — 3 settembre (Indipendenle)i 
Ieri giunse a Venezia una compagnia di volontarii anco­

nitani, ben armati, ben vestiti, in ottima condiziona dì sa­
lute e di spirito; è un' avanguardia di altri che perverranno 
da quella kalian.issipya Città per combattere la santa guerra 

. dopo che sono slati fuori di azione per qualche tempo in se­
guito ai disastri di Vicenza. Essi appartengono al battaglione 
della Civica d* Ancona cumundato dal Capitano Baldini. 

— 5 settembre ; 
La flotta sarda se ne va: Y ammiraglio Albini ed i 

suoi ufficiali perdono tutto il merito che sembravano 
aversi acquistato col ritardo nell' eseguire l'armistizio ille­
gale d.l conte Salasco. Non li distolsero da questa pas* 
siva obbedienza gli elogi troppo anticipati che loro profuse 
la stampa patriotica e indipendente, la quale sperava di 
veder rinnovato Y esempio glorioso di Guglielmo Pepe e 
de'suoi prodi seguaci. Non li distolse la niemoria delle ri­
sate e dei fischi coi quali essi medesimi, ed i loro equipaggi 
insieme ai compagni di Venezia, accompagnavano nella sua 
partenza la flotta napoletana, che pure abbandonava la guerra 
nazionale in condizioni, meno tristi e meno pericolose di 
quelle del giorno d'oggi. Non li distolse la voce autorevole 
delia natal loro Genova, la superba città che protestava alta­
mente ed in mille maniere «untro i patti vergognosi stipulati 
al quartier generale di Milano, e che eccita tutti gli ani­
mosi suoi figli a continuare, ostinatamente h guerra, e a 
disconuscere gli ordini umilianti di una camarilla senza auto­
rità morale o legale. ' 

Così è rotto definitivamonte ogni legame fra Venezia ed 
il governo piemontese, anche per fcoloro che non lo crede­
vano rotto fino dall' H agosto. Così la nostra posizione poli­
tica sarà più franca, e più conosciuta. Così fra Piemonte, 
Liguria e Venezia non esisterà altra solidanza che quella de­
notata da Dio, attestata dalla natura, quella che deve esistere 
perpetuamente fra popolo italiano e popolo italiano. Questa 
unione veramente fraterna condurrà il nostro paese a porre 
in atto la grande idea, che è l'idolo di ogni savio intelletto e 
d* ogni cuor generoso. 

Frattanto la partenza della flotta sarda non ponga­in 
iscompiglip i buoni cittadini. La marina veneta si trova in 
condizioni di gran lunga migliori di quanto Lo fosse al l'i 
maggio; perchè uscirono dall'Arsenale quattro legni in ot­
timo stato, uno dei quali a vapore capacissimo di lottare 
col Vulcano e meglio ancora; perche ai bravi nostri uffi­* 
cialìsi aggiunsero quei ventiquattro, i quali.giacevano nelle 
carceri di Lubiana. " 

So anche avessimo un blocco di qualche settimana, 
la città adesso è approvìgionata abbondantemente per varii 
mesi. E fra pochissimi giorni, forse dopo domaui, forse 
domani certo prima che il blocco sia possìbile fisicamente 
e­ polilieamt'nte, abbiamo la sicurezza di vedere \ legni 
francesi che verranno a proteggere la libertà delle nostre 
commnuicazìonì. 

Noi possiamo dunque salutare ì sardi che partono, e 
dolerci dello­loro partenza non già prr noi, ma. per loro, 

OSOPO — 29 agosto ( Gasz. di Fen. ) 
Nel forte le cose vanno a meraviglia: resistere e re­

sistere, questo è il palpito d' ogni cuore, il giuramento che 
sulle nostre spade ogni dì rinnoviamo. Qua venga chiunque 
desidera imparare/come dì gloria e di speranze si vive, e • 
vedrà soldati allegri tra gli stenti, privi di stipendio, ignudi 
i piedi, logpre le vesti, che sino dai primi giorni indossaro­
no, li vedrà combattere, far sortite suli' inimico e sfidare le 
bufere di questa elevatissima rocca. Scrivemmo altra volta 
per essere da costà provveduti dei fulminanti da fucile, che 
ci venivano mancando : oggi possiamo assicurare di averne 
fabbricati da per noi in gran copia, e così perfetti da non tò« 
mere il paragone de' migliori eh' escono de' vostri arsenali. 
Ognuno qui intende ai.mezzi,di difesa. Voi foste il salvatore 
di questo baluardo; per voi o con voi parteciperemo ai grandi 
destini d'Italia. 

.s 

ROMA — 7 settembre. (Contemporaneo) 
11 Ministro di Polizia è parlilo da Roma alla volta di 

Bologna. Si dice che abbia rinnovata la sua dimissione onde 
allontanarsi dal Ministero, ma che il S, Padre non abbia vo­
luto accordargliela, e glial&bia soltanto! concesso di partire 
pen provvedere ai pericoli, ai quali può essere* esposta la sua1 

famiglia in mezao ai gr«vi. disordini che ti\v\mQ qmìh città, 

il 

e per giovare ad un tempo aHa^uhhlicaeosih È a desiderare 
che egli non insista nella data, e ripetuta dimissione e cflte 
torni"éj Imposto; il posto d'onore pel Ministro Érallettì è 
il poshNaWa difficoltà, è il posto a cui si raccomanda la t§U 
vezzacjtìtóiu v*lftll garanzie. Quello è ilsuo posto d'onore! 

■ ■. ' T I • H. 

3 settembre ( Libettà (tnlianay. 
­­*L' altra sera è arrivato da Palermo e Messina il Por* 

cospirò p0rtando varie lettere e dispacci. La notizia in Slci. 
lia della ^dizione ha prodotto in tutti gli animi un senti­
mento (Jïffitn> gl'inglesi da' quali ì Siciliani si lusingavano di 
essere fMggiati. In Palermo in Messin/i son tutti in armi. 
Le varltì Hmìzie corse qua in Napoli sul ' massacro fatto di 
alcuni capì del governo, son tutte false. Solamente furono 
fucilati alcuni della plebe per delitti da loro commessi. La 
forza della Guardia Nazionale In Palermo ci sì dice che 
ascénde a circa 40,000 uomini. 

Lettere di Messina ci fan saptirc che il sentinfiento 
de' Messinesi è eguale a quello do' Palermitani. Le donne, i 
vecchi iragazzi sono stati allontanati dalla città. Notizie 
più recenti ci fa conoscere che p^r la nuova che la spedizione 
era per arrivare a Messina, quelli abitanti erano in grande 
orgasmo preparandosi al combattimento, e sminando le cam­
pane a stormo per richiamare alt'armi tutti i otodhli atti 
a portarle, •' ' ■< ' _ . ■:/ . 

— Sappiamo che \ programmi spedili per (a, Sici­
lia contengono come prima condizione del pacificamento lina 
generale ed assoluta amnistia. Inoltre si proinettond'fil­
!' Isola le più larghe franchigie, ed ove queste fossero ricn* 
sate si farò una guerra leaU, che rie mn fosse tale anche 
per parte dei Siciliani, il generale ?uprenW non tfijsponfle* 
rebbe delle conseguenze. , * ". r 

— L'altro giorno a bordo del vapore Sar^ ìfSaii 
Giorgio fbrono presi 20,000 ducati itìinumcrarlo in Virty 
del decreto che proibisce 1' estraregnazione delle monete. ; . 

­­ Ièri giunse nel nostro porto la f̂regata a Vapore \\ 
Carlo III proveniente da Reggio e dal Pizzo, avemìó a bordo 
5 2 casse rf armi tòlte ai calabresi pel dWrmo colà eseguito. 
Tutte queste armi sono state depositate nel Parco dì Marina/ 
Questo Vapore facendo ritorna nelle Calabrie ha imbarcata1. 
diversi, uifiziali di carabinieri a cavallo ed a piedi, non,che 
il generale Zola. Il Carlo HI hn imbarcato inoltre S0,000 ra­
zioni per la truppa che ora fa campo'ih Reggio, e Hmoréhla 
un biutimento carico di 30tl0 oantaja di carbtìn fòssile. 

— Ecco come è distribuita la flotta francese nei Me* 
b P 

diterraneo. 
A Venezia — L'J&titodço — il Jupiter — la ftstjchée, 
— A Palermo — Il Soiwémm — il FHedlunà ^ 

Y Océan — l'Hercule —­ il Jemmapes +** Y Inflexible ­* 
Descartes. 

— A Messina — Il Panama il Plntoiu 
— A Napoli — la Ièna — il Pingoin. 
In tutto cinque vapori ed undici vaseelll. 
­^­ 4 settembre. Natlzié di Messina, 
Scorse le 24 ere riatta pubbltcaaiône'del proclama del 

Comandante della spedizione, dalla cittadella venne intimata 
alla ciltà che si fosse data una risposta. — ieri 3 settem­
bre alle 4 del mattino un colpo di canuone venuto da Mare* 
crosso fu come il segnale dell' attacco. Dalla cittadella; dalla 
città, da mare, s'impegnò vivissime fuoco, che t̂ lta parfenza 
del vapore durava tuttavia. . 

A queste notizie si aggiungono dei particolari che diamo 
qui con quella molta riserva che esigono e l'importanza di 
esse, e la difficoltà con la quale si hahno. 

Due barche cannoniere sarebbero state calate a picco, 
ma il forte a Jttaregros&o, di recente aggiunto alle nuove 
fortificazioni da' Siciliani, e ohe aveva tirato su quelle bar­
che, sarebbe stato spianato dalle truppe. — AI palazzo sena­
torio si sarebbe appiccato il fuoco. — Gli Svizzeri avrebbero 
fatto una sortita dalla cittadèlla ove erano sbarcati, ma con 
grave lor danno. — .La pugna dicesi accanita da entrambe le 
parti. 

—̂ Sabato il cav. Griffoli inviato straordinario dei go­
verno dì Toscana, fu ricevuto a Corte ed ebbe una conferenza 
di una ora e mezzo col re. 

* —Con Rea! Decreto le Camere legislative sono state 
prorogate sino al 30 novembre. 

NAPOLI. — 5 settembre. Gì scrìvono: 
Questa mattina sjno state ad imitazione di Roma dal 

beiiignissimo. Ferdinando di Borbone prorogate le due Camere 
fino al 30 novembre. L' atto dì proroga è stato letto da un 
ministro segretario di Stato, alla Tribuna. I Pari i Deputati, 
ed il popolo che assistevano alle due Camere sono stati 
dignitosamente tranquilE, e la sedicente attuale Guardia 
Nazionale che era tutta sull' a(çmi e faceva mostra dì se nei 
cortili delle due Camere, è stata inutile perchè come vi ho 
detto l'ordine non è stalo menomamente turbato. 

Ora eccomi a darvi nuova della infelice Sicilia, e più 
dì; tutti della per adesso sventuraita Messina. Come avete 
saputo dai Giornali, questo (governo fece la settimana scorsa 
la spedizione contro la Sicilia comandata rial Generale Filan­
gieri. Arrivati gli Svizzeri a sbarcare nella cittadella 
sempre in potere dei regi. Domenica 3 corrente 1 Messinesi 
alle ore 5 di mattina cominciarono il fuoco­tirando una can­
nonata alla cittadella; dopo questa cominciò il fuoco vi­
vissimo da ambe le parti chedurava ancora alle ore4 dopo 
mezzogiorno. Nel momento istesso che partiva un vapore 
Francese per venire a Napoli e che giunse in questo porto ieri 
mattiim alle ore­ iti antimeridiane cioè lunedì, e da vari pàs* 
seggieri provenienti da Malta abbiamo saputo ancora i se* 
guenti particolari che mi sono affrettato di parteciparvi. Come 
vi ho détto il fuoco era vivissimo da ambo le parti, e i fran­
cesi ed inglesi che sono coi loro legni «ellft rada di Mes­
sina hanno' dovuto scossarsi dalla città per non* essere of­
fesi. Tanta era la grondine deHe, palle addile bomba che 

) 
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cadevatto sulla cftt^ e vteev.erjfàtàtiìà. fdrttóisà* 'Mia Be rima­
aero incendiati 5 Palàgi • fra i quali il Paiazzq Sena­
torio che dicesi distrutto. Gli Svizzeri sono stati f pri­
mi sortire dalla cittadella, e arrivati al pritrirt fortino 
dei Messsinpsi lo hanno preso, ma questi ultimi avuto nq 
rinforzo lo hanno ripreso e vi è stata una carnifieina da 
ambedue le partii­ ma in fine il popolo ha disfatto gli Ŝ lẑ  
/.eri facendo motti prigionieri/tagliando la testa a tutti 
e infilandole nelle baionette dei' loro fucili: i solcati dal 
canto loro a quei pochi prigionieri hanno fatto V istessa 
operazione esponendo le .teste sulla fortezza. Nel mentre 
che partiva il detto Vapore, col canocchiale 1 paàsèggìeri 
vedevano ì contadini scendere daî|e colline per aiutare 
i Messinesi i quali fanno prodigi dì valore, e allonta­
nòti dalla ciUà vecchi donne efineiulii non atti a por­
tare le armi, hanno giurato di seppellirsi sotto lo rovine 
piuttostochè arrendersi, Fra le prodezze fatte da costoro 
vi è quella di avere calato a foiiflo 2 barche cannoniere 
Regie. Essi si baltònc da ertìì e non sembrano cittadini 
ma artiglieri consumati, tanta è In giustezza dei tiri dei 
loro cannoni. 

Fin qui avrei crediitodì chiudere la lettera, ma invece 
quésta deve essere continuata per altri fatti succeduti qui, 
A ineomineisti alle ore 2 in conseguenza della prorogazióne 
delle Camere dacreUtn questa mattina stessa. Alle ore 
2 il popolaccio lazzaro di S: Lucìa e Ghiaia è sortito con ban­
diera bianda del Re e gridando per le strade corno fece nel 45 
maggio Fivan Re, mosso, pare, dalla truppa istessacheabor­
re la Costituzione, e dalla propria Ignoranza tratto in errore 
credendo abolite.le Camere e non prorogate. Il fatto sta che 
alla testa di questo popolaccio vi sono molti agenti della polizia 
stessa con coccarde rosse sul pMto, coccarde dell' assoluti­
smo, i quaU fanno gridare u questi ignoranti forsennati Fica 
u Re. Un giovine calzolaio meno ignorante di loro non 
avendo voluto aderire al ^rido da loro richiesto è stato 
rovinato da bastoni e pugni, e un galantuomo che stava al 
balcone in Toledo iweb' esso non avendo voluto accon­
discendere all'istesso invito è stato lapidato. Altre scene simili 
sano accadute a Largo Baracche ova in una zuffa fra Lazzari 
renlisti e Lazzari coçiituzionali è intervenuto la truppa per 
timore che gì' ultimi non avessero il disopra, quantunque il 
partito realista sia più forte, fyom stati sparati un centinaio 
di colpi di fucile. Le botteghe si chiudevano, e Toledo pren­
deva l'aspetto del 46 Maggio. 

i.-
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NOTIXIE ESTERE 
FRANGIA 

PARIGI — 31 agostoj: 
SI confermano i rumori di ieri sul moto legittimista di, 

Montpellier, ed assicurasi che le notìzie di Marsiglia e del 
Varo fanno prevedere, in queste parti delmezzttdt, unarami­
ficazione del moviménto.di Montpellier. La collisione scop­
piata in questa liltima città, non ostante la sua gravità, è 
stata immediatamente repressa. 

— Le nuove dell'Austria, senza confermare un rifiuto 
positivo della mediazione francese, dusciano però presentire 
esigenze, che renderanno un aggiustamenlo ben malagevole. 
Quindi SÌ parla fortemente di guerra. 

La questione italica ò di nuovo Y argomento di tutte le 
conversazioni. Temesì universalmente che per la perfidia au­
striaca non si possa sciogliere pacificamente, e che la Francia 
per mantenere la propria dignità interverrà efficacemente per 
rassicurare Y indipendenza italiana. Questo timore influì ne* 
contratti fatti alla borsa. L' Austria dee ora dichiararsi fran­
camente. In caso d'esitazione 1* esercito francese varca le 
Alpi. Il rappresentante di Francia a Vienna è incaricato di 
accordare al governo austriaco sole 24 ore per far note le sue 
intenzioni.­

—> Stamane ebbe luogo una conferenza fra il capo del 
potere esecutivo e 1' ambasciatore d'Inghilterra, Giulio Ba­
, slide ed altre persone ragguardevoli ed influenti. Si assicura 
che il generale Cavaignac dichiarò di nuovo che la Francia 
desidera la pace, che attenderebbe con generosa longanimità 
la risposta del governo austriaco, ma che non poteva né tran­
sigere né retrocedere in verun modo, e che erano già state 
adottate tutte le misure per far rispettare 1' onore della Re­
pubblica, Essa non desidera turbare la pace d" Europa, ma 
in qualunque maniera Vuol mantenere la sua promessa, uè di­
menticherà giammai il principio da lei proclamato dell' indi­
pendenza della nazionalità italiana1, 

Il generale Cavaignac ebbe , col generale Lamoricière 
una lunga conferenza per,la formazione di una seconda ar­
mata di 60,000 uomini nel caso in cui, coinè è probabile, il 
generale Oudinot dovesse entrare in Piemonte. 

— L' arsenale di Bourges ha dovuto spedire immedia­
tumente a Grenoble tre milioni di Cattùccie, 10 mila bombe 
40 mila obici, 2â mila palle ed un immenso parco d'arti­
glieria, tanto di cannoni da campagna che a' assedio. 

— Alcune coìonne di rifusliati italiani, giunte a Bourg, 
ne sono già ripartite. Sembra deciso, che lo città di Bourg 
non riceverà che ì refugioti civili. 1 rifugiati militari e guar­
die nazionali saranno avviati a Besanzone per esservi orga­
nizzati in legione. 

— Tutto è rientrato nell'órdine n Montpellier. Al gen­
darme Montredau che venne ucciso a fianco del prefetto del 
dipartimento, si fecero nella città esequie solenni, ed U Con­
sìglio municipale decretò alla di lui vedova una pensione a 
îta di franchi trecento. 
t — Leggesi nel Touloìmm : « La squadra sotto gli or­

dini del vice­ammiraglio Bamlin, in questo momento anco­
rata nel porto di Cagliari,,fu raggiunta ieri P altro dai va­! 
scellì il Jemma^es e Y Hercule, in guisa che essa conta ora. 

otto vascelli dt ii^ea, cioè: Y Qcém* le tfoutictaìn ed! il; 
Fimtlknth a tre ponti; nfrcule, \\ jemmape&VïtiflexiblG*, 
ilJupvter e la Jena. » ^ / 

­^ Un corpo' d' armata di 6,000 uomini deve recare a 
orsiglia, . 

Il generale d'Haiitpoul ne è nominato comandante* 
— La risposta doli'Austria all'offerta di mediazione 

non è che un sotterfugio per guadagnare del tempo affine (li 
condurre il potere; centrale delf Alemngna a far causa co­
mune con essa. Il governo francese iu'ole evitar ciò, e lo sco­
po della missione delle deputazioïifdegU stati italiani, presso 
il. generale Cavaignac^ è di impedire che Garlo Alberto possa 
trattare.io pace cult'Austria senza il concorso dell'Inghil­
terra e della Francift. 

Queste deputazioni promettono una leva in massa degli 
italiani ih favore dei francesi. Ï delegati officiali non pro­
mettono tanto. Il Papa e il Gran Duca di Toscana vogliono 
trattare col governo austriaco senza mediatori, ma questi so­
vrani sono del tutto senza forzs nelle disposizioni attuali dei 
loro sudditi. Si osservano con sospetto. 

S V I Z E R À 
*­ H Consiglio di Stato ritenendo ornai certa la accet­

tazione del nuovo Patto federale per parte delta gran maggio­
ranza del popolo svizzero, ha già presentato un progetto di 
legge sulla formazione dei circoli elettorali per la nomina dei 
20 deputati bernesi al consiglio nazionale. Con esso il Can­
tone è diviso in sei circoli, ed i voti saranno dati a scrutinio 
segreto nelle parrocchie. 

INGHILTERRA 
LONDRA — 30 agosto (Morning Chronicle) ; 
Si fanno ascendere il numero degli arresti operati, per 

ordine del lord­tuogntenente d'Irlamiri, a cento. 
Gì' insorti di Ballugury non sono compresi in questo 

numero\ essi soli compongono una categoria d'oltre 60 
persone. 

— Noi sappiamo che il signor Louis Blanc eta arrivato 
a Douvres ieri nel dopo pranzo, e che doveva giungere a 
Londra verso la sera dello stesso giorno. ■ 

GERMANIA 
VIENNA — 30 agosto ( Gazs, d' augusta ): 
La pace e la tranquillità è ristabilita, non si lascia 

però passare occasione di lentare nuovi tumulti; la stampa 
giornaliera, alimenta colle sue accuse le pubbliche discordie. 
Ogni giorno di più cresce l'odio fra la guardia nazionale e 
la legione, accademica, e la demoralizzazione in Vienna è 
giunta al colmo. 

— Il ceto mercantile di .Praga ho avanzato supplica al 
Governo, pregandolo di sostenere i suoi diritti nel conservare 
allo statò le provincie Lombardo­Venete. Lo scongiura di non 
lasciarsi distogliere dall'influenza delle Potenze estere, le 
quali ricusarono la loro­mediazione, allorquando l'Au­
stria avrebbe trottatola pace, e ora che h^vittoria èottenuta 
dall'Austria con immensi sacrifici di denaro e d' uomini, vor­
rebbero togliergli per via diplomatica quel possesso. 

Leggesì neirOsseruatore Triestino: 
Un corpo di truppe agli ordini del tenente Maresciallo 

Liechtenstein entrò, com'è noto e per forza degli avveni­
menti di guerra, nel giorno ­14 luglio netta città di Ferrara; 
se ne allontanò però dopo una breve dimora. Tostocchèque­
sto avvenimento fu conosciuto a'Roma, il governo pontiûcio 
ne fece una protesta, che.fu comunicata a tutti i membri del 
Corpo diplomatico,, e fu pubblicata mediante la G«ss. u$­
ciaJe di /toma del 18 luglio. Il Governo ï, R. ricevette que­
sta protesta appena il 16 agosto mediante una Nota di questo 
agente pontifìcio. La risposta che vi diede il ministro degli 
affari esteri é dei seguente tenore. 

a II sottoscritto Presidente del consiglio dei Ministri e 
Ministro degli affari esterni di Sua Maestà L R. Apostolica, 
conferma il ricevmrnto della Nota di che fu onorato dal 
sig. Conte Montani Ainlitorc della Nuncìatura, apostolica in 
data 16 corr., e colla quale esso signore per ordine di S. San­
tità protesta contro hi temporanea occupazione di Ferrara 
operala da un Corpo di truppe austriache, comandate dal 
Luog. Maresciallo Principe di Liechtenstein. 

II governo pontificio risguanla questo fotto quale una» 
nprrta lesione dei legittimi diritti del Santo Padre. Omlept­r­
suadersi però, se il fatto incolpato meriti o no veramente 
una tale interpretazione crediamo essor necessario di ricor­

. dure prima di tutto ogni' singola circostanza che cagionar 
potè una serie di tanti fattY 

It Santo Padre, come il dice giustamente il conte Mon­
tani, non ha dichiarata giammai la guerra nil'Imperatore, 
Sua iVIaestà avrebbe pure da parte Sua creduto di fare un 
torto alla dichiarazione di pace, che espressa aveva il Capo 
della Chiesa, ritenendo solo come possibile di trovarsi in 
guerra con Sua Santità. 

Non si può peraltrosorpassare l'osservazione, che, men­
tre, il Santo Padre protestava le sue pacifiche intenzioni per 
l'Austria in faccia all'intera Europa, non solo molti corpi 
franchi composti da sudili.ti Pontifiej, ma bensì delle truppe 
regolari di Sua Santilà, oltrepassavano i confini degli stati 
Austriaci, combattendo quell'armata imperiale, che stava in 
difesa doirintegrità del proprio impero. 

Dacché dunque sotto un tale aspetto i soldati PontiBej 
ed i Crociati agivano in diretta contradizione colle solenni as­
sicurazioni del loro legittimo Sovrano; il governo imperiale 
avrebbe Qvuto ogni diritto dì agire contro essi, con quelle 
misure, che le leggi e gli usi dì guerra accordano a coloro, 
che a mimo armata e sotto propria risponsabililà s'oppongono 
al nemico. Pure lungi di prevalersi della piena severità delle 
leggi dì guerra, cedendo anzi alla voce dell'umamtà, e os­
servando tutti quei riguardi, che il governo austriaco ha ed 

alt avràopófàjtef/ilSaM^ 
trattate come truppe regolari appartenenti alla parte' g«e^ 
reggiante, ; " * 

E non basta che forze pontificie soltanto còmbaUessero ­\. 
l­Brmata imperiale sul suolft Aristriaco> ma v'entrarono versò , 
la metà di luglio pur anco dèlie truppe piemontesi in mezasò̂  
alla guarnigione di Ferrara, coirintenzione di ricevere inok 
tre del rinforzi dal Piemonte. Or dunque untale fatto unito 
alla circostanza che la guarnigione austriaca della dttftdeHâi 
di Ferrara si era notabilmente indebolita da malattìa e dalle 
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difficoltà di procacciarsi 11 necessario vitto, ess» trovarsi do­
veva nella più critica situazione In seguito a ciò, il supremo 
comandante l'armata austrìaca credette indispensabile, d'in­
traprendere le più efficaci misure, onde garantire quella guar­ ; 
nigione. A tale uopo fu datp Pordine al ebrpo del Principe 
Liechtenstein di avanzarsi sino a Ferrara, per ristabilire l'in­
terrotta comunicazione colla guarnigione austrifiçe fìella 
piazza, per provvederla di viveri e per riconoscere; in fine il 
vero stato della cosa. La breve comparsa della brìgatar del 
Principe Liechtenstein in Ferrara, il modo col quale questo 
generale disimpegnò la sua missione, diedero le pròve più 
manifeste, non aver questa spedizione avuta alcuna rjaira 
ostile col governo pontificio, tno esser ella stata necessaria 
per puri riguardi militari di somma importanza. 

Tosto che il governo pontificio avrà esaminato con quella 
spirito di saviezza ed imparzialità che gli è proprio tutt* le' 
circostanze che diedero motivo alle sue lagnanze; il adtto­ ' 
scrìtto si lusinga che, esso non esiterà­ dal riconoscerle deri­. 
vanti dalla giustizia, e non ne incolperà 11 comandante del* 
l'armata il quale non fece che seguire una nécessité Jinpe­
riosa derivata dalle circostanze di guerra; ma esso farà ca­
dere ogni risponsabilità su quegli autori che promossero que­
ste gravi circostanze e quelle difficili situazioni in cui da più 
mesi si trovano due contigui stati uno contro l'altro, situa­
zioni che il governo imperiale deplora pel primo, e delle quali 
desidera ardentemente quanto prima una cessazione: 

Nella ferma fiducia, che ilgoverno pontificio vorrà ac­
cettare questa aperta dichiarazione col medesimo spirito di 
pace e di riconciliazione col quale viene data, il sottoscrìtto 
coglie questa occasione per rinnovare al sig, conte Montani 
l'assicurazione della sua più alta estimazione. 

Segnato WESSEMBER» 
FRANCOFORTE — 28 agosto, 
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Nulla di positivo si sa qui sulle idee dell' arciduca Gio­
vanni sulla quìstione italica. Il ministro austriaco a Franco­
forte, sì è adoperato a tutt' uomo'per render germanica la 
questione, ed insiaté particolarmente sull'importanza per la 
Germania di ritenere Venezia. Dicesi anzi ch'egli sia ita 
tant' oltre da accennare che l'Austria abbandonerebbe Vene­
zia alla Confederazione a condizione ­.di venir aiutata nella 
determinazione di ritener la Lombardia. Certo è che ha un 
gran partito nell' Assemblea nazionale per far germanica la 
quistione italiana; ogni cosa dipende dall' arciduca, il quale 
ha influenza sufficiente sull' Assemblea per indurla a lasciar 
1' Austria alle proprie forze se volesse ricominciare. 

Come austriaco si può supporre che l'arciduca G'o­
vanni inclini alla politica del gabinetto di Vienna, ma la sua 
abituale prudenza e i suoi sentimenti liberali son solide gua­_ 
rentigie eh' egli non espotrà l'Europa ad una guerra gene­
rale, a fine di secondare un sentimento nazionale. 

PRUSSIA BERLINO, — 25 agosto. (Gazs. unioersale): 
Annunciasi che vi fu tra il Re ed il Principe di Prussia 

qualche controversia, che determinò il Principe a lasciare, 
forse per lungo tempo. Brandebourg. 

R U S S I A 
L'Imperatore di Russia ha il primo fatto la domanda 

d' un m inistro francese, e il signor Lello non è partito per 
Pietroburgo che dopo questa comunicazione. La Repubblica 
Francese vi fu officialmente riconosciuta it 19 dì questo 
mese. Il carattere del generale Cavaignac v' è certamente per 
molto in questo ammansimento del monarca del Nord; ma 
i calcoli della diplomazia vi sono anche per qualche co­

sa, ed ecctTqui le basi dot mercato. L' Imperatore propone 
di stabilire un regno indipendente di Lombardia col dure la 
corona di ferro al duca di Leuohtemberg. E il pronipote di 
Beauharnais, un parente di Napoleone, e come tale, il ge­

nero del Czar,debb'essere caro all'illustre spada che co­

manda in Francia. Ciò ricorderebbe la proposizione fatta 
a Carlo X : a voi il Reno, a noi Costantinopoli. 1/ Alema­

gna si troverà presa fra due fuochi, e quanto alla Polo­

nia, non sarebbe più il caso di parlarne. 
— Il Moniteur de Soir dice: — « Sappiamo dicerto 

che l'Imperatore Uà scritto a Cavaignac, o ha dato ordine 
che gli si scriva direttamente, per esprimergli la simpatia, 
che la fermezza del governo d,ella repubblica, ìu mezzo a 
tanti pericoli, gl'i avea inspirata. L' imperatore protesta cal­

damente contro qualsiasi supposizione che egli nutra senti­

menti sfavorevoli alla, repubblica Francese.. .Questo mani­

festazioni a cui lo Czar non uvea abituato il governo di 
Luigi Filippo, ci sono una sicura guarentigia che la Russia 
starà neutrale, ove si rompa a guerra coli'Austria ed anche 
colla Germania. 

Così sì confuta quella voce che la Russia avrebbe soste­

nuta 1' Austria, se lu Francia avesse appreso a difendere la 
causa dell' indipendenza Italiana. • 

— Leggiamo nel ConsUiiUiomtcldell settembre: Io se­

guito d' una grande rivista passata a Pietroburgo dall'imperft» 

« 
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tore Nicolò, egli notificò che inviava il gran cordone di S. 
Giorgio al maresciallo Radetzky. 

ttràcHiA­
LeggcSi nella Presse: ' ­■! 
Il nostro corrispondente di Costantinopoli ci annunzia, 

sotto la data del 15 agosto, la compita ricostltMzione del mi­
nistero; Rechid­Pacha riprendo il luogo del gran visir, 
Alì­Pacha è reintegrato al ministero degli affari esteri, eRi­
faat­Pacha alla presidenza del gran consiglio. 

I 
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PAULAMEWTa ITALIANI 
PARLAMENTO" TOSCANO 

CONSIGLIO GENERALE 
.Tomaia del 9 settembre 1848. 

PnasiuiiNZA VANNI' 
Si comincia a oro 12 ìjì. 
lì Mititsltìro è ul uomplulo. 
Lello U Procusso veibalo dopo brovo modiflcationo proposta dal 

GuMl­noinaiii è approvalo. 
Matùnchitti pn%a 11 MiniSiro ÌlBìucliè dichiari ossur vero tut'.o 

ciò die fu rtforito.di Livorno nel suo rapporto giù stampato. 
li MiniSiro dèW Intorno. Dlohlara ossero vero lut lo ciò che 11 Do­

ptflato flïalouciiiiil hu riferito. " * 
M(iknchini-iiQ$tailii il UtnlsUó óiìlVliiliìrno. 

, lì Pfesiilenie* L" ordine dei giorno porta il rapyoHo deJJo peiJ­
ztcrhl. Invilo quindi il sig. Ut*latore a venire alla ïributiti o leggere 
Il MIO rapporto. 

lorini salo alla ringhiera e leggo ti iapporto delle seguenti pe­

tizioni. 
la Barlolommeo; Clàmpiul Goafalunlero di Scarperla domanda 

che itt tomunilà di Soarpurla sia dichiarala cupo di Oisiretlo oche yi 
ala IsUlUilo un tribunale collegiale ed una tfullo­PrefóUura» 

La Goiimitsdioue proponoi o l'Assemblea approva il i­iuvlo della 
PaiUlone all'esame delia Commissione CompurtimoutaiO e Munici­
pale. 

fi Ministro deU*Interno. La pellzlono di cui, si parla mi dà occa­
sione di manifestare all'Assemblea uomo nulla, aeduiaui lunedi pros­
simo li Mintbtèro presenlerà u» progeilo di legge sul sistema iuu­
cipule e eompavUmenlaio, e un progettu di taggo sulla Puitiin elio 
ho GOiiDdeuzu sarà esso puro presentato al Coiitugho GeuL­ralo. 

iìa Giuseppe Aloruiai Goutalouioro di Campignu «lomawda one sia 
conservala m Campigiia la Guucullerlu comuni lauvo, o uiïUio del 
Censo col sue respettivo Archivio. 

ia pellzlono è rimessa alla CummissloiieComparllmoiilalo e ûlu­
iilclpale. 

3a il Gofifalonlere di Sarleano domanda io slosso del Gonfalo­
niere di CampigUa e la petizione ô riraiiodata alla medesima Com­
ònlssioue. 

4a Giovanni Uossl Gonfaloniere dell'Abbadia San Saivadore do­
manda lo siesso che sopra ed è deetelalo II medesimo rinvio. 

' tìa Domenico Lamionì Gonfalonloro di Kadda come sopra. 
;6a Gluseppo Fondi Gonfaloniere di Kadicofaui come sopra. 

• 7a Carlo Cècchl Gonfaloniere di Lajalico come sopra. 
Sa Filippo lliozzl Gonfaloniere di Bagno come sopra. 
Oft l'uccio Casanuova Gonfaloniere di Pccomli come sopra, 
ipa Giuseppe Mazzoni a nomo del Circolo Politico ai Prato in­

"vlla l'Assemblea del Députait Toscaut ad lolurportd con l'autore­
vole loro adesione, onde U Governo s'induca a chiedere tormtUinenle 
IMnle'rvonlo dell'armi Francesi In llalla. la Commissione propone li 
rinvio della Petizione al Ministro dell'Inlerno. 

Capei crede la petizione giustissima, e porta in esemplo della ne­
cessità deli*alleanze, l'Olanda che si liberò dal giogo di Filippo li; 
l'America che devo la sua libertà un'alleanza con la Fiancia; il 
Belgio, la Spagna che vinse le truppe napoleoniche con ralleau/a 
dell' Inghillerra, ed al contrario la l'ollonia dm 6 sempre soiwava 
per non aver avulo alleanze. Crede che quosia quusuune sia una 
questione ylialri, e che l'alleanza colla Francia sia la mlglUiro per 
la nostra posiziono geografica, per lo slesso amore dulia Libertà por 
cui noi abbiamo mollo da sperare dal sodali/io deli'armi, e conclude 
quindi eoli'appoggiare con tutto lo suo forza le cunclusionl della 
Commissione. 

1 t a pctfzjino 6 rinviata al Ministro dell'Interno. 
.Panaitmi Osserva che ia proposta delia Commissione appoggiata 

giustamente dal Capei è stala adollala alia unauimUâ della Assem­
blea, e crede so ne debba far meiuione nel verbale. 

■Giovajmini dichiara di non essersi alzaie. 
Ila Gloyan Ballisia Aguolesi a nome di alcuni mimi clliadinl 

sollopone all'esame dell'Assemblea un piogello di Leggo lendento 
ad ■ olianet;é dalla Guardia Civica un sei vizio più conispomionlo ai 
bisogni nei quali si trova il paese. 

La Petizione ò rinviata al Ministro dell'Interno. 
I2a Homanclli Leonardo a nomo dei Circolo Politico di Arezzo 

domanda che l'Assemblea legislativa colla maggioro soliecUuame 
possibile dia alla Toscana buono leggi ed in special modo quella 
sulla Polizia e sul nuovo ordinamento municipale. 

LA poltrone è rinviala al Ministro dell'Imerno. 
• lina Francescp Piros Dlrelloro del Giornale il Popolano fa Js!au­

za perdio l'Assemblea del Deputati Toscani usi verso it Giornale 
detto il Popolino, la medesima indulgenza e gonerosilà usata versp 
Il Corriere Livornese' 

La Commissiono propone 1' Ordine del Giorno. 
, Guidi-Umani con lungo discorso si oppino alla proposta della 

Commissione e propone un volo dì oblio e di perdono. 
\: Presidente. Duo proposizioni sono slate fatte una della Commis­

sione di passare la pellzlono all'ordine del Giórno l'altra del sig. Depu­
tatoGuidl­aouiani che l'Assemblea deliberi l'oblio sullo ingiurie scritte 
nel Popofrmo.SeeondQ il Itegoiamenlo manderò prima al voli la propo­
sta della Commissione. 

L'Assemblea coiisulluta con prova e contro prova, passa sulla 
petizione Piros all' ordine del Giorno. 

l4at.L, Mannuccl Benlncnsa domanda elio gli ulllml regolamenti 
ndoitóll dall'Assemblea Nazionale Francese per 1 Circoli ed associa­
zioni politiche siano applicali e decrelaii pel Circoli Politici di Toscana. 

La Commissione propone 11 rinvio della petizione al Minlsird 
dell'Interno. 

JMKnWro dell' 'Interno. Devo dichiarare che il Ministero si occu­
pa in questo momento di un progellodi Legge su questa malcria; 
ne ha data giù speciale commissiono al Consiglio Idi stato. Spero che 
presio gara prosenlalo al Consiglio Generalo 11 dello progello. 

.-t Deerelaio il rinvio della Pellzlono al Minlslro dell'Inierm. 
. Il ministro deW Interno. »;i ciò che si leggo sogli affari di Li­

vorno nel Carriere livorneset deduces! uno stato di cose assòluta­
mente opposto a quello che si dico nel foglio offloiale. Noi dichia­
riamo che quello che ò sialo detto net foglio officiale é precisamente 
quello del quale fummo Informati. 

Dei He. 11 Sig. Ministro dell'Inlerno diceva rsservl dlffereiwa 
tra le cose delle dal Corrtóre lioornm e quelle delle dalla Gassetla 
ii Firm* Nel confronto si trovano queste differenze. li governo 

non avrebbe fatto (SOIQ un decreto col quale rtorganlm la Gunnlln 
Cìvica, ma avrebbe dalo inlanio facoltà di for mare una guardia 
pjovvisoriiï che mantenga l'ordino In Livorno, Più avrebbe pro­
nìossp piena amnisliìij'purchoritoinino all' ordlrie. QuesU sarebbero 
gli uluaìi atti che li governo dichiara aver fallo. A fronte dt questa 

■;di'dil«"«ûlouû noi vediamo t'he noi Corriere Léorneso si di'epnò altro 
cose: 'Si'ìlice che ti governo ha promesso i' umnlslia «Un coadUlo<­
na^i", d'ho hu promosso di iusclufo t poteri sli'Hurdjha'r'l confurito­
gli, e che non si ritiuoverebhoro più. Ma oltre a quello cose con­
trario a quello che ha detto d'aver fatte Ilgoverno, v'ha dippnï. A 
Livorno dove'il Muuiclpioaembra iiuiia ubbia fallo, In cambio puro 

: «i sTu coatiiuilo un governo nuovo seuui dipendere dal Governo cen­
trale. Questo fallo lo lo, javvisò Incoslituziojialo, nò su questo fallò 
jpuò'iaotirò il ­governo, ó quindi nemmeno quesi' Assemblea thu im 
in cura iu ttòstià eostûuzioiio. Io credo che debba mesi rare franca­
uiemo la sua disappi ovazione su questo alïiiro htcusliiuzionûio. li 
per dire il modo dt manifestare questa disapprovazione piopongj ia 
soguunlo [ormolu : il Consiglio Geuurale riconosce ossero nicostidi­
zlouale il procedimenlo del Municipio eie. 

Il Presidente de'Ministri dice conoscersi la lettera scrìUa dal Ml­
ulslVj e in quella esservi tulle lo dolerminaziont preso dal governo, 
e non voler deviare da) principi! di legulilàcho egli profusa. 

MalcnckttU; io domanderei elio nell'Ordine de* giorno motivato 
dal sig. Del Ho dote dice « la manlfestnij boiugiinà del Pnnuipo » 
si dovesse sostituire una espressione più popolare, e eoe non potesse 
ai recare nessun dubbio, quindi si poli ebbe diro « maulenuttì le pro­
messe giù falle al Popolo Livornese <( oppure» mantenute le promesso 
del Prlnclpo ». » .v \ , , .. 

Corsini non gli sembra convculenlola proposta Malenctilnl. per­
chò U Principe, el dico, quando promolte non manca mal. 

Malenckini propone si dica « io promesso già falle dai Minute­
rò wo ciò por togliere qualunque equ voco giacché l dubbi, ei dioe, 
sono ia cajffone per cui si muuticnu il disordine. 

Corsini. Mlsumbnuio i.id,iUa.t; te parole usate dal sig. Del Uè. 
OdalUi si up^oiie esso puro alla prupostu Maienubml. 
Matenchini ritira Io­ sua proposizione. 
11 Prcsiucnte manda ai voli, e si passa all' Ordino dei giorno mo­

tivato, 
11 Presidente. L'Ordine del giorno porta lo sviluppo de.la pro­

posta Mitri. 
m'ari prega l'Assemblea ad aggiornare Io sviluppo ai prossimo 

lunedi non trovandosi per Usuo slato convalescente In grado di farla. 
La tornala è sciolta a oro 2. 
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Lunedì seduia pubblica a oro J2. 
Ordino del giorno: -. ■ 
Lettura del progetto, che presenterà ÌI Ministero, e sviluppo della 

proposizione Man. 
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H O ï m E DELLA SERA 
FIRENZE — 9 settembre: 
Consta dalla seguente dichiarazione del Governo To­

scano che io Coihmissionc Livornese avrebbe oltrepassato i 
limiti delle sue facoltà e^non avrebbe rispettati 4uUi i do­
veri impostogli dal suo stesso mandato. Questo fatto pro­
vocando la seguente dichiarazione può essere causa di 
eventi sempre più dolorosi, o pone sulla testa della Com­
missione una tremenda responsabilità, dove il popolo Li­
vnrni.se non ceda di per se ai doveri che gì** impone la.Patria 
Italiana, sdegnando dì vedere più lungamente 'afflitta per lui 
tutta Toscana, sotto Y impero di leggi eccezionali, 

«In seguito degli Atti pubblicati da una Commissione po­
polare che h gì assunto Tufiicio di Governare provvisoria­
mente la Città di Livorno, il Governo del Granduca si crede 
in debito di emettere le seguente dichiarazione. 

« Fino dal primo manifestarsi delle turbolenze livornesi, 
il Governo non trascurò alcun mezzo per ricondurre la quiete 
in quella Città importantissima dello Stato. Ascoltò i voti del 
popolo che gli furono ripetutamente espressi, provvide al 
necessario riordinamento delle armi cittadine, ottenne dalla 
elemenzu del Principe la promessa di una completa dimen­
ticanza a quanto ertisi operato di riprovevole nell' acceca­
mento d' un primo impeto. Perchè poi la concordia fosse ve­
ra mente tutta opera dei cittadini, aflìitò al Municipio Livor­
nese" la cura di provvedere, perchè T ordine e la quiete fos­

. seco ristabilite nella Città, colla facoltà iW chiamare a coope­
ratori e consiglieri di questa santa opera i cittadini più ri­
putati. 

« Non si tenne conto per altro di queste ingiunzioni, e 
trascurata affatto la rappresentanza municipale, fu eletto a 
voee dì popolo un Governo di tre Cittadini, ii quale è già 
entralo in ufficio con atti, che oltre al mancare dell' appog­
gio d' ogni legittima autorità, son ben anche contrariai prin­
cipii fondamentali delle nostre istituzioni. 
* « Però mentre il Governo vede con piena sodisfazìone 
pacificai si la Città, e il popolo tornare ai traffici ed alte indu­
strie, ringraziare Iddio del fine sperato alle sventure dome­
stiche, togliere ogni segno di civile dissidio, e manifestare 
con pubbliche allegrezze la sua gioja per la concordia rista­
bilita, è cnstrettod'aUrondeadichiarare di non potei­ricono­
scere come legittima l'Autorità della Commissione Gover­
nativa Provvisoria e come legali i suoi Atti. 

«Confida per altro che il Municipio vorrà adoperarsi 
a che i Cittadini zelanti veramente del bene della Patria 
si uniscano a Lui, per consigliare eporro in alto quei prov­
vedimenti che sono reclamati dalla gravità delle circostan­
ze, e che per tal modo sarà adempiuto il voto del popolo 
che vuole pacificata la Città, senza offesa di quel principio 
di legale trasmissione ed esercizio di poteri che è il fonda­
mento delta unione civile delli Stati. » 

— Questa sera è giunto coH'uItimo trenodella strada fer­
rata proveniente da Pisa circa 600 nomini della Colonna Na­
zionale Italiana comandata dal Cap, Com. Cappelli. 

LIVORNO — 9 settembre ore 9 ant. Ci scrivono: 
Eccomi a narrarvi un fatto che credo possa attraversa­

re il modo di terminare all' amichevole la dolorosa questio­
ne Livornese. 

Giovedì 7 corrente le cose di Livorno avendo preso 
buona piega, non mancò la commissione di far conoscere al 
Governo per hi via la più pronta tale felice resultato, e ad 
ore 42 1/4 fu consegnato a questo Direttore della Posta un 
plico contenente il dispaccio che vedo riportato noli' Mb a. 

^ 

Ièri 8 altro dispaccio venne mondato per la stessa via, fa* 
rendo conoscere il proseguimento della quÌ0*e e insistendo 
perchè la strada ferr«ta fosse riattivata. Lo crederesti? lori 
sera e npn prima, furono ritornati dal MinU.tro dei Telegra­
fo! dispacci di ieri l'altro e di iert, aggiungendo che il Pre­
fetto di Pisa non avendo ordini di coimmicarli li rinviava. In 
questi momenti perche trattenere e rimandare dispacci, che 
se fossero giunti sotto gli cechi del Principe, gli avrebbero 
arrecato un contento indicibile, giacché portavano buone 
notizie? 

—• Detto, ore ÌS e 4jl 
Il Vapore che è arrivato da Civitavecchia non porla 

ni'lite di nuovo: 
Ora si sta affiggendo il Decreto Sovrano per lu dissolu­

zione della Guardia Civicâ  e un invito ai furie;! di por­
tare i ruoli per esser corretti, e ricostituire \# nuova 
Guardia. 

— Ore 2 pom. 
La Gazzetta con le Sue proteste semi­ufficiali temo che 

possa riuscire di ostacolo al nisntenijhnento dell'ordine a 
della tranquillità. Ma ciò nonostante il Municipio è d'ac­
cordo con ly Commissione Governativa do esso proposta e 
dal popolo accettata. Ieri fu distribuito 30 mila libbre tii 
pane ai poveri. ..Oggi è completata lasuscrizfane per la Guar­
dia Mmmipale, e questa sera potrabbe prestare servizio se ci 
fosse modo di subito vestirla ed armarla. 

La popolazione continua ad esser tranquilla e pìù anco 
lo sarebbe se il non vedere per anco riattivala la Strada 
Ferrata, non la ponesse in qualche apprensione. 

AVVISO 
La Commissione di soccorso per i Volontarj Italiani, ve­

nula in notizia che alcuni individui spacciandosi falsamente 
come suoi incaricati, hanno messo in circolazione delle note 
apocrife per raccoglier denari a benefizio degli emigrati si 
crede in dovere di prevenire il Pubblico che i siiti autorizzati 
a raccogliere offerte in nome della Commissione sono i si­

. gnori collettori indicati nei due Manifesti del 26 agosto e 
1 settembre dell'anno corrente, a' quali fu data pubblicità nei 
giornali, e che le note di offerta devon esser legittimate dalla 
Orma del Segretario. 

Dalia Residenza della Commmione li 8 seleni­
6re 1848. 

11 Presidente h. B. Rimoli Gonf., Avv. Ferdinando 
Fortini, Dott­ Antonio Salvagnoli^Dott,­Clemente Busi, 

Dott. Leopoldo Cempini, Avv. Isolani ^ef/retario. 

H Consiglio di Àmmmslw%iom delta Strada Ferrala 
Maria Antonia, al Pubblico : 

Il Hcclamo,Inserito nel N. 312 delV Alba obbliga 11 Consiglio di 
Amministrazione della Strada Ferrala Maria Aiilonia a sottoporre le 
goguonll osservazioni al savio giudizio del pubblico­

Ai cominciare della stagiono estiva II Consiglio annuendo alle 
islanzo dì un numero assai rilevante di persom» ordinò, che le fine­
stre dei Vagoni adoperati per terzi posll fossero convenienlcmenlo 
Irigrandlle, «ffloché più libero si rendesse 11 movimento dell'aria 
nell*interno, e più gradila e dilettevole riuscisse la gita anco a co* 
loro che non profittavano delle carrozze di seconda classe, odi prima. 

Ciò non bastò per allro a render gli animi lieti; perocchò men­
tre con manifesti segni di applauso st mostrava di gradirò 11 cambla­
menlo, mauifeslavasi il nuovo desiderio di vedere sosiiluili ai Va­
goni medesimi t Vagoni scoperti; e il Consiglio, anco sul riflesso di 
non negare al pubblico lullociò che gli offrono di vantaggioso altro 
Strade Ferrate, non lardò ad ordinarne la corruzione. 

Non senza meraviglia può adunque leggersi il reclamo inserito 
neU'Àlbtt* riè senza siirpro­n possono udirsi te voci di lamofilo pero» 
cambiamento già voluto dall'universale, o ciie lia cagionato un di­
spendio non lieve alla Soclulâ. Clonullumeno il Consiglio sempre 
bramoso di non contrariare, per quanto è possìbile, l desiderìi ilei 
Viaggiatori, ha ordinalo di far seguire ad ogni Vagone scoptiio un 
Vagono coperto, cosicché possano l,Viaggiatori scegliere a loro pia­
cere ((uollo che più gradiranno;'beninteso però ohe ove la prima 
coppia di Vagoni, l'uno coperta l'altro scoperto, non basii al biso­
gno si aggiungerà un terzo Vagone coperto, e sol.quando questo sia 
carico di quel numero di passeggieri prescritto dal Kegolamento nu 
Verrà aggiunto un quarto scoperto. Si confida il Consiglio di avere 
per Biffalto provvedimento appagalo tulio !« volontà. 

SIGNOR ESTENSOllU 
Firenze 9 SoUcmbrc i84S. 

Leggesi noir Alba 8 cocente in data di .Venezl»: 
« U PaHUo Austriaco ài *cui era Capo il Co: Jl/ocem'oofora inFi-

arenze) è in piena disfa'.la, 
Tratlandos! che varie sono le famiglio Mocenlgo di Venezia e pi" 

d' una dlrnoranl! ora in Firenze; i sollascrlltl dichiarano non poter 
dessi esser prosi In equivoco pel Co: Mocenlgo designalo nell* arti­
colo suaccenualo, polvliò da molli e molli mesi mancano da Vene­
zia", essendo, durante la guerra, rimasll, sempre In Vicenza dove abi­
tano per la più parte dell'anno, e donde uscirono per ia Capitola­
zione del IO giugno fattavi dai Generate Ourandu. Pregasi la genti­
lezza del stg. Uedattgre d'Inserire nel suo giornale la presento di­
chiarazione a togllmenlo d' ogni equivoco. * 

Con dlMinta stima 
Co: Ottaviano Mocenlgo 
Co: Giovanni Mocenlgo 

A scanso di errore slamo pregali a far nolo come vi sono In To­
scana diverse Famiglie Cipriani, fra le quali una In Livorno che si 
distinguo da quella del Commissario Straordinario Leone Cipria»' 
Corso, per essere Creola, e per'agglungere al suo Cognome il nome 
di Trinila, luogo dal quale Essa trae P origine, 
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EQUESTRE GUILLAUME 
Si è generosamente profferta a dare nel giorno di Lunedì it 

corrente una rappreseniazkme, il cui prodotto sarà devoluto IN FA' 
VORE DI VENEZIA. 
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